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P ossibilechenelterzomil-
lenniounlavoratore-stu-
dentedebbaridursiallo

scioperodellafameperrivendi-
careildirittoallostudio?Evi-
dentementesì.Comelastoriadi
CosmiPanza,31anni,scaffali-
staallaEsselungaaMilano,di-
mostra.Perfarrispettareidirit-
tisancitidalleleggesulle150
oreedalcontrattonazionaledi
lavoro,oltreall’astinenzadalci-
bodeldirettointeressato,c’è
volutoilbattagedeimezzidico-
municazione,masoprattutto
l’impegnodelsindacato,che
comeattoestremo,sabatoscor-
sohaorganizzatounpresidio
convolantinaggiodavantialla
filialedoveCosmilavora.Nelle
stesseoreilpostinohasuonato
allasuaporta.Conunaracco-
mandatal’aziendaglicomuni-
cavalapossibilitàdiusufruire
deipermessistudioretribuiti.
«Speriamochelavicendasia
davverochiusa»,diconoalla
Uil,ilsindacatochedatempo
seguelevicessitudinidiCosmi
echealdilàdelcasospecifico
denunciacomportamentianti-
sindacalidellaEsselunga«con
minacceepressioniversoisin-
golidipendentichepartecipano
alleassembleeealleiniziative
sindacali».MalastoriadiCo-
smi,iscrittoallafacoltàdifilo-
sofia,nonsarebbeuncasoisola-
to.«Hosaputochealtrihanno
chiestoimieistessipermessi
maevidentementemenodecisi
oimpauriti,hannofinitoper
mollare»,dicelostudenteuni-
versitario,chedasabatohari-
cominciatoanutrirsi.«Èstato
difficiletantoquantosmettere
dimangiare».
Il24febbraioloscaffalistadella
Esselungainizialosciopero
dellafame.«Bevevosoloacqua,
camomilla,té,caffèel’ultima
seramisonoconcessounaspre-
mutad’arancia.Èstatocomeun
pranzodiNatale».Manono-
stantel’astensionedalcibo(in
novegiornièdimagritosette
chili),Cosmicontinuaadanda-
realavorare,rispettandole6
orecontrattuali,«pernonper-
dereilposto»,decisoaconti-
nuarefinchènonvedràrispetta-
toildirittoaorariagevolatie
permessistudioretribuiti.
Originariodellaprovincadi
Avellino,ilgiovaneèaMilano
da10anni.Èvenutonelcapo-
luogolombardoproprioperstu-
diare.Sièdiplomatoall’accade-
madiBelleArtialternandolo
studioa«lavorettiprecari».In
questecondizioniitempisial-
lungano,maCosminonsisco-
raggia,nonperdelavogliadi
continuareilsuopercorsodico-
noscenza.Rimandasoloatem-
pimigliori.
L’assunzioneatempoindeter-
minatoarrivaafebbraiodel
1998.Cosmisiiscriveall’uni-
versitàeiniziaachiedereiper-
messistudio«maEsselungafa
orecchiedamercante,comese
nonesistessi».Cosmiciriprova
nell’ottobrescorso.Stessatrafi-
la,medesimalarisposta.Silen-
zio.Afebbraio,nuovareplica
«quandosonoiniziatiicorsi
dellasecondasessionehospe-
cificatoorariecorsicheinten-
devofrequentare».Ilcopione
noncambiadiunavirgola.L’a-
zienda«risponde»ancoracolsi-
lenzio.Cosmiperònonsiarren-
deenonostantelasuadecisione
nonriscuotapieniconsensi,
smettedimangiare.
«Iprimitregiornièstatotre-
mendo.Poievidentementeil
corposiabituaenonhopiùavu-
toappetito».MaCosmihaleos-
sarotte,doloriaddominaliedi
schiena,crampi,boccasempre
asciuttaeognitantozoppica.
Luistessosistupiscedicome
riesceastareinpiedi.Tanto
chedecidedifarsiricoverare
«perrestaresottocontrollome-
dico».Temeinfattiuncrollo
improvvisodelfisico.Maper
fortunasabatolasituazionesi
sblocca.ECosmilaserastessa
«festeggia»conunbrodino.

37
Erano gli anni di Silvano
Valdemarca, dipendente
di una società di autotrasporti
vicentina morto schiacciato
da una lastra di ferro.

30
Sono gli anni di Carlo Licari
un taglialegna di Montecerboli
dipendente della Comunità
montana che ha riportato la
semiamputazione di una mano.

39
Sono gli anni di Ranjeri Petretic
un edile originario di Umago,
in Croazia, feritosi a Trieste
mentre lavorava in un cantiere.
La prognosi è stata di 50 giorni.

48
Erano gli anni di Nazzareno
Manco, un autista morto
in un incidente sul lavoro a
Fiumara (Reggio Calabria)
mentre scaricava il camion.

1.343
Gli infortuni finora citati sono
tutti avvenuti in un solo giorno,
ed esattamente venerdì scorso.
Secondo l’Inail nel ‘98 si sono
avuti 1.343 infortuni mortali.

-10%
Una riduzione del 10% degli
infortuni in tre anni: questo
l’obiettivo che si è dato il
presidente dell’Inail, Gianni
Billia.
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«Noi disabili
discriminati
dall’ipocrisia»
DAVIDE CERVELLIN*

D à un grande senso di rabbia, ma anche di disagio,
registrare quotidianamente fatti per i quali si ha
veramente la sensazione di vivere in un paese bi-

slacco; in un paese dove la mentalità comune è profonda-
mente razzista, anche se le nostre chiese sono affollate, la
legislazioneèridondantedibuonipropositi, laquotidiani-
tà è piena di momenti nei quali si racconta, declama, gri-
da«solidarietà, solidarietà, solidarietà»!Perstare soltan-
to alle ultime due settimane, ecco alcuni fatti che nonpos-
sono non far riflettere almeno gli uomini edonnedotati di
intelligenza,buonsensoedumanità.

Una giovane mamma di Bassano del Grappa mi rac-
contacol suopiccinoal collodi4anni, tetraplegicoemuto,
probabilmente per complicazioni insorte al momento del
parto, che rivoltasi ai servizi della sua ASL, il dottore re-
sponsabilecolpatentinodi espertoper la soluzionedeipro-
blemi dei disabili, le ha risposto “Signora, ha aspettato 4
anni per suo figlio, credo potrà aspettare ancora qualche
mese, affinché noi possiamo incominciare a pensare che
cosapoterfare”.Èproprioveroche il tempoèunvalorere-
lativo; diceva Sant’Agostino che il tempoè ‘distensio ani-
mi’, ma i giorni di quel bimbo, la vita di quel bimbo credo
dovrebbero meritare più urgente attenzione e concreta e
fattiva operatività. Un giovane cieco laureato di Roma
partecipa ad un concorso bandito dal Ministero delle Fi-
nanze; lo supera brillantemente, questa sì è veramente
ironiadella sorte.Edeccochealmomentodi formalizzare
leassunzioni, soloalloraaccorgendosi cheècieco,alMini-
stero si accampano fantasiose incompatibilità tra laman-
sionedasvolgereedildeficitdelgiovane.

Per qualche zelante funzionario dirigente il supera-
mento brillante della prova d’esame, il curriculum studi
delgiovanecieco,non sono testimonianzasufficientedella
capacità di fare e di saper risolvere e superare le difficoltà
derivanti dalla sua minorazione visiva. Per contro, ad
una signora cieca chevolevapartecipareadunconcorsoa
cattedredi storiae filosofianei liceiaLatina,èstatoimpe-
dito di dotarsi degli ausili idonei o di un assistente per so-
stenere la prova d’esame, perché questo a dire dei respon-
sabilidel concorsoavrebbeannullato lecondizionidipari-
tà con gli altri partecipanti nello svolgimento della prova
stessa. E dire che tutte le leggi che riguardano il lavoro
sanciscono che i pubblici concorsi devono essere accessibili
ancheaidisabili.

La scorsa settimana, infine, hodecisodiassumerenella
mia azienda un giovane cieco con la qualifica di addetto
all’assistenzadi supporti informatici,naturalmentee, for-
setroppoingenuamente,hotentatodiprocedereall’assun-
zione secondo le direttive della nuova legge sul diritto al
lavoro dei disabili, Legge n.68 pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale del 12 marzo ‘99 ed entrata in vigore il 18 gen-
naio scorso.Questa leggeadiredimolti è importante, è in-
novativaperchénoncontienesoloobblighie sanzioni,ma,
per laprimavoltanel nostropaese, incentivi, ovverosgra-
vi fiscali e contributivi per le aziende che assumono idisa-
bili edanche finanziamenti per l’adattamentodelpostodi
lavoro laddove è necessario. Io per una settimana ho pro-
vatoafarmidiredaqualcunoagliufficiprovincialidel la-
voro, in Regione, alla mia Organizzazione Datoriale ciò
che dovevo fare perprocedere all’assunzione, e l’unicaco-
sa che tuttimihannodettoè stata«Nonsappiamo,aspetti
ancoraqualchemese».

Insomma, per me imprenditore che ho bisogno di lavo-
ratori eperquelgiovanecieco, il tempoèancoraunavolta
una cosa relativa. L’unica certezza che mi resta, insom-
ma, è che se un imprenditore non assume un disabile deve
pagare una sanzionedi £2.600.000almese.Enoidisabi-
li, camminandoper la strada, entrando inunbar, salendo
inun trenoquandoun imprenditore ci vede, sepuò, ci evi-
ta perché ci teme, gli suscitiamo sentimenti negativi, in
quanto per lui siamo un peso, siamo un’altra tra le tante
tasse. Iononci stopiùadesserediscriminato, io, e comeme
centinaiadimigliaiadidisabili,pretendiamochesullano-
stra pelle si faccia meno sfoggio di attenzioni e solidarietà
ipocrite, noi chiediamo di avere tutti gli strumenti per es-
sere protagonisti del nostro desiderio di autenticaparteci-
pazione sociale.Noi vogliamo che il nostro tempoabbia lo
stessovaloreedignitàdeltempodeglialtri.

*Coordinatore gruppo sostegno
all’handicap di Confindustria

I l p u n t o
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Il variegato «popolo del 12%» alla ricerca
di identità e diritti mentre il ministero del lavoro
si accinge a rivedere il testo licenziato dal Senato

I N F O
Al fondo
Inps
1,5 milioni
di iscritti

Daquando,
nel‘95,èstato
istituitoilpre-
lievocontri-
butivodel10
percento(poi
portatoal12)i
lavoratori
soggettia
questaformu-
lasonocre-
sciutienor-
mementedi
numero.Oggi
superanoil
milionee
mezzo.Eilfe-
nomenorap-
presentala
maggioreno-
vitàcheilno-
stroPaese
abbiacono-
sciutoinque-
stianninella
regolamenta-
zionedella
prestazione
dilavoro.Al
«popolodel
10percento»
appartengo-
nounpo’tutte
leclassidi
età.Lapiùnu-
merosa-21
percento-è
quellacom-
presatrai30e
i39anni; la
piùesigua-6
percento-è
quelladegli
over60.Ma
moltissimi
sonoanchei
giovani: il18
percentodei
«collaborato-
ri»hamenodi
29anni. Il red-
dito?Laclas-
sepiùnume-
rosaèquella
compresatra
ilmilioneei
duemilionial
mese.

Pianeta collaboratori
Paradiso di autonomia
inferno di precarietà

........................................................................................................................................................................................ROBERTO GIOVANNINI

C hefatica,pergli studiosi eper il legislato-
re, fare i conti con questo stranissimo e
magmatico«popolodel12%»,con icolla-

boratoricoordinatie continuativi!Eche fatica,
per i collaboratori, cercaredi conquistarequal-
chediritto,qualchegaranzia,qualchetutelade-
gnadiunpaesecivile,mentre studiosi e legisla-
toricercanodicapirechetipodi lavoroèil lavo-
ro a collaborazione. Un fenomeno che non è
nuovo,machenegliultimiannièletteralmente
esploso. Molto spesso perché conveniente per i
datori di lavoro (grazie a costi retributivi infe-
riori,eallapossibilitàdiconcludereistantanea-
mente il rapporto di lavoro), in alcuni casi per-
ché si tratta di una modalità contrattuale che
consente al lavoratore un maggior grado di li-
bertàediautonomia.

Due criteri totalmente diversi, se non con-
trapposti; ma a volte compresenti. E questa di-
mensione «ibrida» e anfibia continua ad essere
la caratteristica fondamentale della collabora-
zione.Permolto tempopolitica, sindacato, im-
presa e ricerca hanno fatto finta di non accor-
gersi di questa realtà, del lavoro di centinaia di
migliaia di persone, che è stato «unificato» da
uncomplessointrecciarsidiregole fiscaliepre-
videnziali spesso disomogeneo e disorganico.
Ancoraoggièproblematico indicareunapreci-
sa definizione da «manuale», ma intanto tutti i
collaboratori sono sottoposti almedesimotrat-
tamento tributario, e sono tenuti all’iscrizione
al fondo separato costituitodopo lariformaDi-
ni presso l’Inps. Come dire: scienza e politica
balbettano, ma intanto persone in carne e ossa
devono fare i conti con una concretissima (e
spessopocoinvidiabile)condizionedilavoro.

Negli ultimi tempi,per fortuna, questapara-
dossale cancellazione dall’agenda politica del
«popolo del 12%» sembra essere stata superata.
L’ultima Finanziaria ha previsto norme speci-

fiche per i collaboratori, il Parlamento sta esa-
minando - con grande fatica - la legge Smura-
glia (che dovrebbe stabilire una tutela di base),
e tra gli studiosi cresce l’interesse verso l’uni-
verso del lavoro a collaborazione. Da questo
punto di vista, per il panorama italiano,ha rap-
presentatounavera epropria svoltaunaricerca
condottadall’Ires-Cgilnelcorsodel1999conla
collaborazione di Aris Accornero. Per laprima
volta, infatti, si è indagato inmodoapprofondi-
tosulledimensioniesullecaratteristichequali-
tative equantitativediun fenomenocosì signi-
ficativo e poco conosciuto. Lo studio appare
corredato da materiale e saggi di grande inte-
resse inunvolumepubblicatorecentementeda
Donzelli (Giovanna Altieri e Mimmo Carrieri,
Il popolo del 10%, 167 pagine, 18.000 lire).
Quello che emerge è un identikit che smonta
molti luoghi comuni. Il primo, è quello che in
Italia vi sia una crescita costante del lavoro au-
tonomo: in effetti la quota di lavoro autonomo
rimanedamezzosecolopiùaltarispettoadaltri
paesi per il semplice fatto che quella del lavoro
dipendente è da mezzo secolo più bassa. Il se-
condo è che i collaboratori sarebbero tutti im-
pegnati in mestieri innovativi e del futuro: al
contrario,nella lorocomposizionepesanopiù i
mestieri tradizionali chenon lapur significati-
vapresenzadifigureda«NewEconomy».Il ter-
zo (opposto e speculare) è che al contrario si
tratti dei nuovi sfruttati del lavoro contempo-
raneo: non mancano certo i lavoratori dipen-
denti«mancati», sottopagati eprecari,maciso-
no tanti professionisti e consulenti con redditi
significiativi.

Anche le domande e le aspettative di questi
lavoratori rivelano una realtà composita e arti-
colata: come è comprensibile, l’autonomia nel
lavoro è apprezzata molto; un po’ meno la fles-
sibilità nella prestazione lavorativa; assoluta-

mente sgradite sono insicurezza, precarietà e
assenzadigaranzie e tutele.Duesono leprinci-
pali conclusionidella ricercaedel libro.Lapri-
ma,ècheèancoratroppoprestoperindicareun
quadro «statico» del «popolo del 12%», che è
unarealtàalcontrarioassaimagmaticae fluida.
La seconda, è che questo milione e mezzo di
persone non sono assimilabili ai lavoratori di-
pendenti,né tantomenoai lavoratoriautonomi
o ai professionisti, e non possono essere nem-
menodefinitiun«terzogenere»di lavoro,sepa-
rato edistintodagliuniedagli altri.Peradesso,
i collaboratori non sembrano ingradodi espri-
mereunaidentitàomogeneadiappartenenza.

Il che,naturalmente,nonèunabuona ragio-
nepernonpensarealle esigenzeconcretedichi
lavora - oggi - a collaborazione, e che non può
certoattenderechequestoprocessodi«solidifi-
cazione» delle appartenenze e delle identità si
completiperpotergoderediuntrattamentoso-
ciale,fiscale,previdenziale,assistenziale,giuri-
dico,didiritti sul lavorodegnodiunpaesecivi-
le.

E questa semplice, «normale» richiesta in-
tendevano porre i5000collaboratoridiMilano
che hanno sottoscritto l’appello presentato da
Nidil-Cgil affinché il Parlamento approvi con
urgenza ildisegnodileggeSmuraglia,oraindi-
scussione alla Camera. Un iter parlamentare
che, forse, finalmente si rimetterà in moto: il
ministero del Lavoro si accingerebbe a una re-
visione del testo licenziato dal Senato. Tra le
ipotesi, una definizione di lavoro atipico più
«generalista», la scomparsa della «liquidazione
per i collaboratori» (si incentiverà lapartecipa-
zione alla previdenza complementare, come
per idipendenti), e la scomparsadel riferimen-
to ai parametri delle retribuzioni contrattuali
minime nel contratto tra committente e colla-
boratore.


